
Qatna 
 
Localizzato a 18 km a SO dalla moderna città di Homs, il sito di 
Qatna risulta insediato sin dal III millennio a.C. (Bronzo Antico 
IV). Maggiori testimonianze si hanno per il periodo del II 
millennio. Tra il 2000 e il 1500 a.C. il regno di Qatna è noto 
dalle fonti mesopotamiche e di Mari in particolare come 
centro politico e terminale commerciale importante. La città 
era infatti  crocevia delle rotte che dalla regione eufratica 
raggiungevano la costa e di quelle che da nord (Anatolia e Siria 
settentrionale) conducevano a sud verso la Palestina e l’Egitto. 
Durante l’età del Tardo Bronzo Qatna era capitale di un regno 
locale in un’area di attrito tra le potenze egemoni dell’epoca: 
Mittani, Egitto e regno Ittita. 



















Dopo una fase di distruzione e abbandono delle strutture 
palatine, durante l’età del Ferro la città risulta insediata, ma 
appare aver perso il suo ruolo di centro urbano importante. 
L’architettura e le attività produttive risultano di carattere 
domestico. 
 
Il sito risulta poi abbandonato e viene di nuovo occupato nel 
corso del XIX sec. d.C. da un villaggio moderno. 



Testi da Qatna 
 
La relativa scarsità di fonti locali dalla regione dell’Oronte è in 
parte ovviata dalla scoperta, in due fasi separate da un lungo 
intervallo, di alcuni piccoli archivi nel sito di Qatna. 
La prima scoperta risale agli scavi condotti a Tell Mishrife da 
Du Mesnil du Buisson negli anni ‘920, che avevano portato 
alla luce nell’area del Palazzo Reale dieci tavolette 
d’inventario, che contenevano l’elenco dei beni del tesoro 
degli dèi della città; nell’area della città bassa, a nord-est della 
Butte de l’Église vennero rinvenuti altri 5 testi di vario 
contenuto. 
Grazie agli inventari fu possibile identificare il sito come 
corrispondente all’antica Qatna ed ottenere una lista di 
regnanti.  



La ricerca archeologica ripresa alla fine degli anni ‘990 ha 
recentemente portato in luce due altri archivi, uno nel Palazzo 
Reale e l’altro nel Palazzetto della Città Bassa, contenenti in 
totale un centinaio di tavolette, fra testi completi e frammenti. 
Dalla città bassa provengono almeno 43 tavolette, ma sono 
quasi tutte frammentarie e in pessimo stato di conservazione. 
La quasi totalità è stata rinvenuta in una stanza (R) che doveva 
fungere, oltre che da archivio, anche da magazzino di beni 
preziosi, infatti vi erano riposti anche molti intarsi d’avorio 
d’elefante. Inoltre le molte cretule presenti erano forse servite 
a sigillare la porta, il cui accesso doveva quindi essere 
consentito solo ad alcune persone. I testi sono di tipo 
amministrativo, e riguardano distribuzione di orzo e birra. In 
base al contesto di ritrovamento possono essere datate alla 
metà del XIV secolo.  



Palazzo della 
città bassa 

Tavoletta che 
registra 
distribuzioni di 
orzo 



Una delle tavolette più complete da questo palazzo registra, in 
otto sezioni divise fra loro da linee orizzontali, gruppi di uomini 
provenienti da diverse località, per un totale di almeno 500 
persone. I gruppi hanno ciascuno un supervisore e sono 
dislocati in varie strutture cittadine, fra le quali ci sono almeno 
un palazzo e cinque bīt abullim, É.KÁ.GAL, ‘case della grande 
porta’, strutture che dovevano essere collocate nei pressi delle 
porte urbiche. Si può presumere quindi che le persone 
elencate fossero dei soldati o delle guardie poste a controllare 
e difendere la città. 
Un altro testo elenca toponimi che corrispondono 
verosimilmente a piccoli centri nel territorio di Qatna. 



Dal Palazzo Reale provengono 46 tavolette complete e vari 
frammenti, rinvenuti nel riempimento del vano AQ, il lungo 
corridoio che conduceva dal palazzo alle tombe reali ipogee. Le 
tavolette sembrano essere cadute dalla stanza sovrastante in 
seguito al crollo del soffitto del corridoio, causato dall’incendio 
che devastò parte del palazzo. Tale stanza (AQ2) doveva fungere 
da archivio-magazzino, destinato a conservare oltre alle tavolette 
anche una serie di beni di lusso e il cui accesso era limitato a 
personale autorizzato. 
Oltre ai testi amministrativi e legali, sono conservate 5 lettere. 
 

















Tra i testi rinvenuti in quest’area quelli maggiormente 
informativi sono le lettere. Appartengono al regno di Idanda, 
predecessore di Akizzi che è invece l’autore delle lettere 
rinvenute a el-Amarna. 
Tra i testi di diverso tipo, si segnala TT 6, che risale all’epoca di 
Addu-nirari, predecessore di Idanda. Si desume che sotto il suo 
regno i possedimenti di cui Qatna faceva parte si estendevano 
fino al monte Libano. Un altro testo, TT18, elenca beni 
depredati dagli Ittiti. 
 
La lingua in cui i testi sono scritti è costituita da un miscuglio di 
accadico e hurrita. Nelle lettere inviate a Qatna T. Richter ha 
calcolato che il hurrita costituisce il 17,50% del testo. 



Uno dei mittenti delle lettere è re Takuwa di Ni‘ che si 
definisce „fratello“ di Idanda; vi figura inoltre il „generale“ 
Hannutti che scrive da un luogo imprecisato della Siria 
nord-ovest, nonché Sharrupshe, che, in seguito alla 
campagna di Shuppiluliuma, era stato insediato a 
Nuhashshe. 
 
 
 
 
 





A Idanda, mio fratello (di‘), Takuwa, tuo fratello (dice) quanto 
segue: Salute! Sia salute a te e al tuo visir, e al tuo palazzo! 
Fratello mio, sua maestà il re è venuto da me. Le tue buone 
azioni sono davanti a noi. Un messaaggero è andato da 
Hannutti e ha detto quanto segue: sua maestà il re dice così: Tu 
…. Di Qatna …. è …. E non ti lascio ancora libero. 
Così Hannutti è andato col bottino/coi prigionieri di guerra.  
…. 
 



L’insieme delle lettre di Qatna e el-Amarna, confrontate con dati 
provenienti da altre fonti consentono di inserire, almeno 
parzialmente, le vicende di questo regno in un contesto più 
generale. 
 
Adad-nirari è il re più antico del gruppo, in precedenza noto solo 
dai testi ittiti, in cui figura come oppositore di Shuppiluliuma 
durante le sue campagne di conquista in Siria. Sulla base dei 
confronti si ricostruisce il suo ruolo di re di Nuhashshe, che 
probabilmente regnava anche sui signiri di Qatna, Idanda e poi 
Akizzi. 
 
Il testo TT 6 attesta che il regno di Nuhashshe comprendeva anche 
la località di Tukad nella regione del Libano. 
 
Il ruolo centrale in questo archivio è però giocato da Idanda, 
destinatario delle lettere. 



Dal trattato tra Shuppiluliuma e Shattiwaza 
(Beckman) 





Dopo la vittoria su Adad-Nirari e i suoi alleati nei pressi di Ugarit, 
gli Ittiti procedettero verso sud e conquistarono Qatna, ma non 
saccheggiarono la città che verosimilmente pagò un tributo. 
Il territoio di Nuhashshe fu diviso i tre entità più piccole: 
Nuhashshe, Ugulzat e Qatna. Qui Idanda fu posto sul trono e 
probabilmente regnò per alcuni anni come vassallo degli Ittiti. 
Dopo il ritiro Ittita, Mittanni cercò probabilmente di riprendere il 
suo ruolo egemone nella regione, ma le evidenze per ricostruire 
questa fase sono troppo scarse. 
Si può comunque desumere che si verificarono una serie di 
scontri interni tra i piccoli stati di Barga, Irbid, Ni’, Qatna, Ugulzat, 
ecc. 
La seconda campagna di Shuppiluliuma, quella dei 6 anni, portò 
alla definitiva sconfitta di Mittanni. Idanda non aveva altra scelta 
che mostrarsi fedele agli Ittiti, anche perché sembra aver avuto 
bisogno del loro aiuto contro il re di Qinza (Qadesh). 



Qatna risulta essere 
stata conquistata e, 
benché non si conosca 
la sorte di Idanda, è 
evidente che il suo 
successore, Akizzi, era 
nemico degli Ittiti e 
cercò aiuto in Egitto. 
 



La lettera TT 4, inviata da Hannuttu, è particolarmente 
interessante perché si rivolge non solo a Idanda ma anche 
ai mariannu di Qatna e traccia un quadro della situazione 
generale. Mittanni è annientato e nell’area che era sotto il 
suo dominio vari regni di raggio locale non esitano a 
intraprendere razzie a danno dei vicini, di cui anche il re di 
Qatna si è reso responsabile. Gli Ittiti si pongono peraltro 
come potenza di riferimento anche per i rapporti interni 
all’area. 



Da Liverani, Le lettere di el-Amarna 














